Impresa sociale, volontariato 

e cooperative sociali

Nel mondo del terzo settore l’anno 2005 sarà ricordato per l’emanazione di provvedimenti legislativi importanti, il cui comune denominatore è da identificarsi nel riconoscimento del ruolo centrale che le organizzazioni non profit hanno ricoperto e ricoprono nel nostro Paese.

Si pensi all’innalzamento del limite di deducibilità dal reddito delle persone fisiche e d’impresa delle erogazioni liberali effettuate a favore di alcune tipologie di enti non profit, introdotto dalla legge diffusamente conosciuta come “più dai meno versi”
.

Oppure alla possibilità, per le sole persone fisiche, di destinare il cinque per mille della propria imposta sui redditi a favore, tra l’altro, di organizzazioni senza scopo di lucro scelte liberamente dallo stesso contribuente
. Pur non essendo ancora in possesso di dati definitivi circa gli importi destinati, l’ingente numero delle organizzazioni che hanno aderito all’iniziativa iscrivendosi nell’apposito elenco tenuto dall’Agenzia delle Entrate già ci fornisce una prima indicazione circa il successo riscosso dall’iniziativa.

In questa sede tratteremo però principalmente di un altro importante provvedimento che ha visto la luce nel corso dell’esercizio 2005: la disciplina dell’impresa sociale.

Di seguito esamineremo l’iter del provvedimento e ci soffermeremo sull’esame di alcune sue caratteristiche, potenzialità e limiti.

UN PO’ DI STORIA

L’iter del provvedimento è iniziato il 19 luglio del 2002, quanto fu presentato alla Camera un primo testo di iniziativa governativa
 composto di un unico articolo, che tracciava gli argini entro cui il Governo avrebbe dovuto emanare le disposizioni relative all’Impresa Sociale.

Il testo, integrato e modificato in sede di Commissione, fu poi trasmesso al Senato, che lo ha approvato (con modifiche) l’11 maggio 2005.

Il testo così modificato è approdato alla Camera dei Deputati, dove è stato approvato nella sua veste definitiva  in data 13 Giugno 2005.

Il testo della legge n. 118 del 13 giugno 2005 delegava il Governo “ad adottare, entro un anno dalla sua  data di entrata in vigore […] uno o più decreti legislativi recanti una disciplina organica, ad integrazione delle norme dell'ordinamento civile, relativa alle imprese sociali, intendendosi come imprese sociali le organizzazioni private senza scopo di lucro che esercitano in via stabile e principale un'attività economica di produzione o di scambio di beni o di servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale”.

Il testo proseguiva dettando i principi direttivi cui la disciplina avrebbe dovuto attenersi.

Alcune espressioni presenti nel testo si sono rivelate di difficile interpretazione e hanno reso estremamente difficile l’identificazione dell’ampiezza della delega concessa.

Per esemplificare, si osservi come nella prima stesura del disegno di  legge (poi modificato dalla Commissione) il Governo veniva delegato ad adottare “uno o più decreti legislativi recanti una disciplina organica, a modifica delle norme dell’ordinamento civile”. Tale formulazione venne sostituita, in sede di Commissione, dalla formulazione “ad integrazione delle norme dell’ordinamento civile”, che ritroviamo nel testo definitivamente approvato.

Come vedremo, il decreto ha pertanto introdotto delle disposizioni che integrano quelle previste dal codice civile per le varie tipologie di enti, senza in alcun modo procedere ad una modifica del dettato codicistico. 

Per meglio comprendere la preoccupazione che ha mosso il legislatore nella stesura della legge è utile riferirsi alla  Relazione al Disegno di Legge.

La Relazione sottolineava come “ancora oggi tutta la disciplina degli enti privati rimane circoscritta entro la rigida distinzione tracciata dal codice civile del 1942 tra enti del libro I […omissis…] senza fini di lucro e destinati al perseguimento di finalità etiche e/o ideali ed enti del libro V […omissis…] finalizzati invece alla produzione in funzione meramente lucrativa o di mutualità interna di beni e servizi”. 

Sempre dalla lettura della Relazione si evince che le disposizioni “mirano a fornire in primo luogo una definizione unitaria di impresa sociale trasversalmente applicabile ad enti del libro I e del libro V del codice civile”.

Secondo il legislatore, la necessità di una disciplina “trasversale” sorge dall’evoluzione del nostro contesto economico e sociale, che vede organizzazioni non profit accrescere progressivamente “la propria soggettualità in seno al nostro sistema del welfare che, proprio a queste, ha spesso delegato, sotto diverse forme gestionali, la produzione e l’erogazione di servizi alla persona o di rilievo pubblico o sociale”.

La Relazione sottolinea altresì come, a partire dagli anni ’90, il legislatore italiano abbia cercato di attenuare la discrasia esistente tra l’architettura codicistica e la realtà dei fatti attraverso numerose leggi speciali, nell’attesa “di una soluzione organica e compiuta al problema che, a tutt’oggi, appare nient’affatto risolto”.

La nuova disciplina, avrebbe dunque dovuto fornire la soluzione “organica e strutturale” al problema della discrasia tra la disciplina codicistica e il non profit reale, soluzione  ancora assente nel nostro ordinamento.

Il testo della Legge introduceva poi una limitazione all’azione del legislatore delegato, disponendo che la definizione del carattere sociale dell’impresa avvenisse “nel rispetto del quadro normativo e delle specificità propria degli organismi di promozione sociale, nonché della disciplina generale delle associazioni, delle fondazioni, delle società e delle cooperative, e delle norme concernenti la cooperazione sociale e gli enti ecclesiastici”.

Il vero significato della dizione “nel rispetto” è nuovamente di difficile comprensione. 

Non risulta, infatti, molto chiaro se il legislatore delegante abbia voluto segnalare che la normativa sull’impresa sociale non avrebbe potuto incidere sulla disciplina degli enti menzionati, oppure se abbia voluto postulare il fatto che tali enti potessero astrattamente rientrare nella disciplina dell’impresa sociale
.

A PROPOSITO DELLA NECESSITA’ DI UNA DISCIPLINA SULL’IMPRESA SOCIALE

Dall’osservazione della realtà del non profit italiano emergono alcune osservazioni in merito all’opportunità di una disciplina sull’impresa sociale.

Innanzitutto osserviamo come il fenomeno dell’imprenditoria sociale sia nel DNA della società italiana. 

Il nostro tessuto sociale è caratterizzato dalla capillare presenza di enti che, senza scopo di lucro, perseguono finalità di solidarietà sociale, spesso prima e  meglio dell’ente pubblico.

Si osservi, in proposito, la tabella sottostante. Essa riporta una rielaborazione dei dati ISTAT
 relativi ai settori di attività in cui le organizzazioni non profit operavano nell’anno di rilevazione (1999). La tabella, estrapolando dal totale i dati relativi alle organizzazioni di volontariato, che  non possono essere considerate imprese sociali, evidenzia i numeri e i settori di attività di quelle realtà che almeno teoricamente potrebbero ricadere nella disciplina dell’impresa sociale.

	settori di attività
	totale organizzazioni
	di cui volontariato
	di cui altre

	
	numero
	%
	numero
	%
	numero
	%

	Sanità
	8.729
	5,28%
	5.426
	36,00%
	3.303
	2,20%

	assistenza sociale
	17.227
	10,42%
	4.084
	27,10%
	13.143
	8,75%

	ricreazione e cultura / sport
	95.067
	57,50%
	2.803
	18,60%
	92.264
	61,40%

	istruzione e ricerca
	9.097
	5,50%
	256
	1,70%
	8.841
	5,88%

	protezione dell'ambiente
	2.488
	1,50%
	633
	4,20%
	1.855
	1,23%

	tutela e protezione dei diritti civili
	5.962
	3,61%
	271
	1,80%
	5.691
	3,79%

	altri settori
	26.766
	16,19%
	1.598
	10,60%
	25.168
	16,75%

	Totale
	165.336
	100,00%
	15.071
	100,00%
	150.265
	100,00%


Le attività che molti enti italiani svolgono hanno le caratteristiche di imprenditorialità richiamate dal dettato codicistico: si tratta infatti di attività economiche svolte professionalmente e organizzate al fine della prestazione di servizi. 

Che gli enti senza scopo di lucro esercitino attività di impresa, anche in via prevalente, è una possibilità universalmente condivisa, essendo ormai acquisita dalla nostra dottrina l’estraneità alla nozione di impresa dello scopo lucrativo.

Allo stesso tempo, l’ente senza scopo di lucro che svolge attività di impresa si trova ad essere trattato, da molti interlocutori, alla stregua di una società commerciale, pur perseguendo finalità non lucrative..

Si pensi al trattamento fiscale.

Il testo unico delle imposte sui redditi, D.P.R. 22 dicembre 1986 n.917, all’articolo 73 prevede che sono considerati enti non commerciali quegli enti “che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali”, dove per oggetto principale si intende “l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo statuto”. 

Tale definizione, che sembra escludere ogni calcolo di prevalenza sulla base di indicatori di bilancio, potendo l’eventuale attività numericamente prevalente non essere quella essenziale per la realizzazione degli scopi, è però contraddetta dall’articolo 149 del medesimo testo unico, che prevede la possibilità di perdita della qualifica di ente non commerciale per l’ente che “eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo di imposta”. E tale valutazione è effettuata sulla base “anche” di indicatori puramente numerici
.

La prassi ministeriale negli ultimi anni si è espressa a favore della qualificazione in enti commerciali degli enti che esercitano attività di impresa in via prevalente.

A titoli di esempio citiamo la risoluzione ministeriale 70/E del 4 marzo 2002, con la quale l’Agenzia delle Entrate ha qualificato “ente commerciale” un ente che perseguiva scopi assistenziali e culturali attraverso la gestione di centri di riabilitazione e simili. 

L’Agenzia è giunta a tale conclusione osservando che, essendo la caratteristica distintiva degli enti non commerciali il "non avere tali enti quale oggetto esclusivo o principale lo svolgimento di una attività commerciale, intendendosi per tale l'attività che determina il reddito d'impresa ai sensi dell'articolo 51 del Tuir", nessun rilievo assume "la rilevanza sociale delle finalità perseguite, l'assenza di fine di lucro o la destinazione dei risultati".

Pertanto, molti enti senza scopo di lucro si trovano ad avere un trattamento fiscale identico a quello previsto per le società commerciali.

Il fatto che essi non possano distribuire gli utili tra i soci, ma che li accantonino e che tali utili siano destinati alla realizzazione di attività che, pur essendo considerate commerciali dalla legislazione fiscale, sono di pubblica utilità, non incide minimamente sul trattamento fiscale degli stessi.

Inoltre, chi effettua erogazioni liberali a tali enti in linea di massima non può dedurle dal proprio reddito. 

Infatti, le erogazioni liberali sono deducibili per importi significativi
 se effettuate a favore di ONLUS, di associazioni di promozione sociale iscritte al Registro Nazionale dell’Associazionismo
 o a fondazioni e associazioni riconosciute aventi per oggetto la tutela, promozione e valorizzazione dei beni storico-artistici e ambientali di cui al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n.42.

Se effettuate a favore di enti non aderenti a particolari regimi / albi, esse sono deducibili dal solo reddito di impresa, nel limite del 2% del reddito dichiarato, e solo alle seguenti condizioni:

1. l’ente beneficiario sia una “persona giuridica”;

2. l’ente beneficiario persegua esclusivamente finalità di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o culto.

Occorre qui osservare che la prassi ministeriale considera sussistente il secondo requisito solo in assenza di attività commerciale esercitata dall’ente beneficiario
. 

Pertanto, il beneficio della deducibilità delle erogazioni liberali ai sensi del citato articolo non sembra comprendere tra i destinatari delle erogazioni gli enti che esercitano attività di impresa.

È pur vero che molti tra gli enti che esercitano attività di impresa sono oggi qualificati ONLUS. Il decreto istitutivo di tale categoria ha senza dubbio il merito di aver previsto significativi benefici fiscali in favore di  realtà che spesso esercitano attività di impresa; benefici concessi in virtù delle finalità di solidarietà sociale perseguite.

Tuttavia, all’approssimarsi del primo decennio di vita della categoria  ONLUS, molti sono i limiti emersi, taluni così significativi da vanificare persino i benefici fiscali connessi allo status.

La previsione dello svolgimento dell’attività nei confronti di svantaggiati e alcune incertezze sulla reale definizione delle attività (spesso chiarite dalla prassi ministeriale in modo penalizzante per gli enti) hanno di fatto circoscritto il campo delle attività il cui svolgimento può far accedere l’ente alla qualifica di ONLUS. 

Si pensi, ad esempio,  alle prese di posizione dell’amministrazione finanziaria sugli enti – ONLUS che gestiscono case di riposo
, spesso – fortunatamente – smentita dalle decisioni delle Commissioni Tributarie.

Un altro elemento che ha agito quale fattore disincentivante l’adesione di molti soggetti alla categoria delle ONLUS è costituito dall’obbligo di destinazione del patrimonio in caso di scioglimento per qualsiasi causa, fattispecie che – secondo la prassi ministeriale
 – si verifica anche in caso di “perdita di qualifica di ONLUS”. Molti enti hanno storie centenarie e patrimoni ingenti: l’obbligo di destinazione del patrimonio non riguarderebbe il solo patrimonio accumulato nel periodo in cui hanno goduto del regime fiscale ONLUS, ma anche quello preesistente alla qualifica. Decisamente impegnativo.

È in questo scenario così sprovvisto di una disciplina adeguata a riconoscere e regolamentare gli enti che, senza scopo di lucro, esercitano attività di impresa che si colloca la nuova disciplina sull’impresa sociale.

IL DECRETO: QUELLO CHE C’E’

Di seguito ripercorreremo i punti più significativi della nuova disciplina sull’impresa sociale, così come sono rinvenibili nel D.Lgs 24 marzo 2006, n. 155 attuativo della Legge  13 giugno 2005, n. 118.

All’articolo 1 del decreto viene introdotta una definizione di impresa sociale, che comprende tutte le organizzazioni private (comprese le società) che esercitano in via stabile e principale un’attività economica organizzata al fine della produzione di beni e servizi di utilità sociale.

La previsione della possibilità di ricorrere alla forma societaria per lo svolgimento di una attività non profit costituisce senza dubbio uno dei punti di innovazione del decreto
.

La definizione di impresa sociale citata ha una pronta ricaduta fiscale. 

Stante la definizione di ente non commerciale dettata dalla nostra legislazione fiscale, che come abbiamo visto attribuisce tale qualifica agli enti che “non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale”, l’impresa sociale apparterrebbe dunque alla sfera degli enti commerciali.

Certamente questa lettura presenta dei margini di opinabilità: infatti la norma fiscale ritiene determinante, ai fini della qualifica, l’oggetto perseguito, mentre il decreto sull’impresa sociale si attesta sull’esercizio di attività. In ogni caso pare difficile poter affermare che l’impresa sociale sia da considerarsi fiscalmente ente non commerciale.

Sempre l’articolo 1 esclude dal novero delle imprese sociali gli enti pubblici e gli enti i cui atti costitutivi limitino l’erogazione dei beni e dei servizi in favore dei soli soci.

Agli enti ecclesiastici è riservato un trattamento simile a quello già previsto dal decreto sulle ONLUS
: essi potranno infatti acquisire la qualifica di impresa sociale limitatamente ad alcune attività.

All’articolo 2 troviamo elencati i settori di attività nei quali devono essere prodotti e scambiati beni e servizi, affinché questi possano essere considerati di pubblica utilità.

Il legislatore ha pertanto deciso di legare la nozione di “beni e servizi di utilità sociale” a dei settori di attività. Tale scelta non contrasta con quanto stabilito in materia di ONLUS.

Ai sensi del decreto, sono beni e servizi di utilità sociale quelli prodotti o scambiati nei seguenti settori:

a) assistenza sociale, ai sensi della legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali»; 

b) assistenza sanitaria, per l’erogazione delle prestazione di cui al decreto del presidente del consiglio dei ministri 29 novembre 2001, recante «Definizione dei livelli essenziali di assistenza », e successive modificazioni;

c) assistenza socio-sanitaria, ai sensi del decreto del presidente del consiglio dei ministri del 14 febbraio 2001, recante «Atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie»;  

d) educazione, istruzione e formazione, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, recante «Delega al governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale»; 

e) tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, ai sensi della legge 15 dicembre 2004, n. 308, recante «Delega al governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione», con esclusione delle attività, esercitate abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi;

f)  valorizzazione del patrimonio culturale, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

g) turismo sociale, di cui all’articolo 7, comma 10, della legge 29 marzo 2001, n. 135, recante «Riforma della legislazione nazionale del turismo»;

h) formazione universitaria e post-universitaria; 

i) ricerca ed erogazione di servizi culturali;

j) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico e formativo; 

k) servizi strumentali alle imprese sociali, resi da enti composti in misura superiore al 70% da organizzazioni che esercitano un’impresa sociale.

Rispetto all’elencazione dei settori di attività previsti per le ONLUS, siamo qui in presenza di un numero maggiore di settori (anche se i settori della beneficenza e dello sport dilettantistico, previsti dalla normativa sulle ONLUS, non sono richiamati) e di una più puntuale definizione degli stessi. 

Inoltre, non vi è una esplicita indicazione circa i destinatari delle attività. Le attività che, se svolte da ONLUS, richiedono la presenza di svantaggiati tra i beneficiari, se sono svolte da imprese sociali non sono soggette a tale limitazione.

Oltre alle imprese che operano nei settori sopra elencati, possono assumere la qualifica di impresa sociale le imprese che inseriscono lavorativamente persone svantaggiate.

I lavoratori svantaggiati, in questo caso, devono costituire almeno il 30% dei lavoratori impiegati nell’impresa.

Si osservi qui che la nozione di svantaggio richiamata dal decreto fa riferimento ad alcune delle categorie previste dal regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione del 5 dicembre 2002, e più precisamente:

1) giovani con meno di venticinque anni o che abbia completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni e che non abbia ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente;

2) persone riconosciute affette, al momento o in passato, da una dipendenza ai sensi della legislazione nazionale;

3) persone che non abbiano ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente da quando sono state sottoposte a una pensa detentiva o a un’altra sanzione penale;

4) persone riconosciute disabili ai sensi della legislazione nazionale;

5) persone riconosciute affette da grave handicap fisico, mentale o psichico.

È interessante notare come la definizione di “svantaggio” sopra riportata risulti più ampia rispetto alla nozione di svantaggio prevista dalla disciplina sulla cooperazione sociale, legge 8 novembre 1991 n.381.

Il successivo articolo 3, relativo all’assenza di scopo di lucro, dispone che l’organizzazione che esercita l’impresa sociale destini gli utili o gli avanzi di gestione allo svolgimento dell’attività istituzionale o all’incremento del patrimonio.

La distribuzione degli utili è vietata anche in forma indiretta, dove per distribuzione indiretta viene intesa:

· la corresponsione agli amministratori di compensi superiori a quelli previsti nelle imprese che operano nei medesimi o analoghi settori, salvo comprovate diverse esigenze; 

· la corresponsione ai lavoratori dipendenti di compensi superiori a quelli previsti dai contratti collettivi;

· la remunerazione di strumenti finanziari diversi da azioni o quote superiori di 5 punti al tasso ufficiale di riferimento.

L’impresa sociale non può essere controllata né da imprese lucrative, né da enti pubblici.

Per quanto riguarda la responsabilità patrimoniale, l’articolo 6 del decreto prevede che, salvo quanto già disposto per le diverse forme giuridiche previste dal libro V del codice civile, “nelle organizzazioni che esercitano un'impresa sociale il cui patrimonio è superiore a ventimila euro, dal momento della iscrizione nella apposita sezione del registro delle imprese, delle obbligazioni assunte risponde soltanto l'organizzazione con il suo patrimonio”.

Stante quanto previsto dal codice civile relativamente al capitale sociale minimo di società a responsabilità limitata e società per azioni e al patrimonio delle associazioni riconosciute e fondazioni, tale disposizione pare essere applicabile alle sole associazioni non riconosciute che, in presenza di un patrimonio pari almeno a 20.000 euro, godranno di autonomia patrimoniale perfetta. 

Da tale beneficio decadranno in caso di diminuzione del patrimonio di oltre un terzo per perdite; in tale caso delle obbligazioni assunte risponderanno personalmente e solidalmente anche coloro che hanno agito in nome e per conto dell'impresa.

Per quanto riguarda gli adempimenti contabili, l’impresa sociale ha l’obbligo di tenuta del libro giornale e del libro degli inventari (articolo 10). Essa, oltre ad un “apposito documento che rappresenti adeguatamente la situazione patrimoniale ed economica dell'impresa” dovrà redigere e depositare presso il registro delle imprese anche il bilancio sociale, redatto secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale.

Nel caso in cui l’impresa sociale superi due dei limiti previsti dall’articolo 2435 bis del codice civile
 ridotti alla metà, e ove non diversamente stabilito dalla Legge, essa avrà l’obbligo di nomina del collegio sindacale (articolo 11)

I regolamenti aziendali o gli atti costitutivi delle imprese sociali dovranno prevedere forme di coinvolgimento dei lavoratori e dei destinatari delle attività, ove per coinvolgimento si intende “qualsiasi meccanismo, ivi comprese l'informazione, la consultazione o la partecipazione, mediante il quale lavoratori e destinatari delle attività possono esercitare un'influenza sulle decisioni che devono essere adottate nell'ambito dell'impresa, almeno in relazione alle questioni che incidano direttamente sulle condizioni di lavoro e sulla qualità dei beni e dei servizi prodotti o scambiati” (articolo 12).

L’impresa sociale può coinvolgere volontari, purché le prestazioni rese dai volontari siano nel limite “del cinquanta per cento dei lavoratori a qualunque titolo impiegati nell'impresa sociale”. 

Per quanto concerne il coordinamento con le norme esistenti, l’articolo 17 del decreto prevede che le ONLUS che acquisiscono anche la qualifica di impresa sociale continuino ad applicare le disposizioni tributarie previste dal D.Lgs 460/97, “subordinatamente al rispetto dei requisiti soggettivi e alle altre condizioni ivi previsti”. Lo stesso articolo prevede altresì che anche gli enti non commerciali che si qualificano impresa sociale continuino ad applicare il trattamento tributario proprio degli enti non commerciali, anche se – come abbiamo visto – la prevalenza dell’ attività di impresa esercitata sembra implicare l’appartenenza dell’impresa sociale alla categoria degli enti commerciali. Le cooperative sociali e i loro consorzi, i cui statuti rispettino alcune delle disposizioni previste dal decreto sull’impresa sociale, acquisiscono la qualifica di impresa sociale. Non si tratta, dunque, di una acquisizione “di diritto”, come previsto dalla disciplina sulle ONLUS, proprio in quanto l’acquisizione della qualifica è subordinata all’introduzione nei propri statuti di alcune delle norme previste dal decreto in esame.

IL DECRETO: QUELLO CHE MANCA

La possibilità di costituire una impresa sociale è subordinata all’emanazione di alcuni decreti e linee guida.

Innanzitutto, l’articolo 2 del decreto in esame prevede che le attività previste per l’impresa sociale ed elencate nel medesimo articolo debbano produrre ricavi “superiori al settanta per cento dei ricavi complessivi”. La norma prevede poi che “con decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definiti i criteri quantitativi e temporali per il computo della percentuale del settanta per cento dei ricavi complessivi dell'impresa”.

Al successivo articolo 5 viene poi stabilito che un decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali saranno definiti gli atti che devono essere depositati per la costituzione dell’impresa.

Anche per la redazione del bilancio sociale è necessario attendere  le “linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali”, sentita l'Agenzia per ONLUS.

Infine, per la trasformazione, fusione, scissione e cessione d’azienda relativa all’impresa sociale sono attese linee guida, anche in questo caso adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia per ONLUS.

QUELLO CHE VORREMMO

La nuova disciplina è quasi completa. Mancano ancora alcuni regolamenti, ma ci aspettiamo che in breve tempo sia possibile procedere alla costituzione di imprese sociali.

Però l’impresa sociale sarà tassata come una società commerciale e questo non pare essere adeguato alla sua natura e alle sue finalità.

A nostro avviso l’impresa sociale deve godere di agevolazioni fiscali perché agisce senza scopo di lucro, non distribuendo utili ma reinvestendoli per la realizzazione di beni e servizi di pubblica utilità. Ciò realizza un risparmio per lo Stato, che lo Stato deve riconoscere.

Questa considerazione ci sembra difficilmente obiettabile, a meno che non si introduca una concezione centralista di Stato, che non riconosce la nostra storia di Paese in cui l’operosità della gente  ha da sempre costruito importanti risposte ai problemi sociali.

Pertanto, sarebbe importante dare respiro all’impresa sociale prevedendo alcune agevolazioni fiscali che non richiedano una modifica strutturale dell’impianto fiscale, anche se ci rendiamo conto di quanto una rivisitazione completa della normativa sul non profit sia a questo punto assai auspicabile.

Si potrebbe prevedere l’estensione della riduzione dell’aliquota IRES al 50% (articolo 6, DPR 601/73) già prevista per molti enti dotati di personalità giuridica anche all’impresa sociale; oppure introdurre la possibilità che comuni e regioni deliberino nei confronti dell’impresa sociale la riduzione o l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi adempimenti; o ancora estendere l’esenzione IVA di cui godono le ONLUS anche all’impresa sociale; ancora stabilire che le erogazioni liberali effettuate a favore di imprese sociali siano deducibili dal reddito del soggetto donante; infine, escludere dalla determinazione del reddito d’impresa quei ricavi privi di sinallagma, quali contributi a fondo perduto ed erogazioni liberali.

Queste sono alcune delle agevolazioni fiscali che auspichiamo vengano introdotte nel nostro ordinamento al fine di restituire, almeno in parte, ciò che l’impresa sociale realizza in termini di pubblica utilità.

CONCLUSIONI

Il non profit italiano si trova ad avere un nuovo protagonista. Oltre all’incredibile azione di solidarietà sociale attuata dalle organizzazioni di volontariato, il nostro Paese ospita tentativi mossi dalla medesima idealità, ma con un’organizzazione d’impresa. Si tratta di realtà complementari – volontariato e impresa sociale – che da sempre coesistono e anticipano risposte. L’impresa sociale vede certamente una sua realizzazione matura nel fenomeno della cooperazione sociale e ne costituisce, in un certo senso, il giusto ampliamento.

Si è fatto quasi tutto. Ora non resta che attendere gli ultimi decreti e auspicare che le “dovute” agevolazioni fiscali siano riconosciute, perché l’impresa sociale ha acceso i motori ed è pronta per spiccare il volo.
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